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RICONOSCERE L’AGRICOLTORE 
CUSTODE DELL’AMBIENTE 
E DEL TERRITORIO 

FRANCO VERRASCINA, PRESIDENTE COPAGRI

agricole, dei lavoratori autonomi e dei 
produttori agricoli, attraverso il dialo-
go continuo con il Parlamento e il Go-
verno del Paese e la partecipazione at-
tiva ai principali tavoli politici inerenti 
al comparto primario. Abbiamo voluto 
intervistare il presidente Verrascina, 
per avere le sue opinioni su diversi 
argomenti in primo piano nel nostro 
comparto.

Da anni la Copagri porta avanti una 
campagna di sensibilizzazione per 
riconoscere a livello nazionale la fi-

gura dell’agricoltore quale custode 
dell’ambiente e del territorio, che 
sembra stare lentamente dando 
i suoi frutti. Cosa ci vuole dire in 
proposito?
Era l’ormai lontano 2015 quando la Re-
gione Marche legiferò per tutelare e 
sostenere la biodiversità e la salvaguar-
dia del territorio sotto il profilo cultura-
le, ambientale ed economico attraverso 
il riconoscimento della figura dell’agri-
coltore custode, cui venne demandato 
il compito di mantenere viva la tradi-
zione agricola locale e di valorizzarne 
le produzioni, andando al contempo a 
contrastare lo spopolamento delle aree 
rurali e contribuendo alla tutela delle 
formazioni vegetali monumentali, alla 
manutenzione del territorio attraverso 
la cura dell’assetto idraulico e idrogeo-
logico e alla difesa da avversità atmo-
sferiche e incendi. La nostra campagna 
di sensibilizzazione prese avvio diverso 
tempo prima, ma vide quell’anno una 
sensibile accelerata; la legge regiona-
le delle Marche, infatti, fece in qualche 
modo da apripista facendo sì che si co-
minciasse a ragionare su iniziative legi-
slative analoghe anche in altre Regioni. 
Oggi finalmente la questione è arrivata 
sui tavoli della politica nazionale; dopo 
diversi altri riconoscimenti regionali, 
già perfezionati o in dirittura d’arrivo, 
è all’esame della Commissione Agri-
coltura del Senato un Disegno di legge 

LI
a Confederazione Produttori 
Agricoli-Copagri è la più giova-
ne tra le organizzazioni di tute-

la e rappresentanza degli agricoltori 
italiani, ma può vantare su una solida 
rete di sedi regionali, provinciali e zo-
nali, grazie alle quali dà voce alle istan-
ze di oltre 650mila associati. La Copa-
gri punta sull’associazionismo quale 
strumento di valorizzazione e rappre-
sentanza delle diverse componenti 
della società, con l’obiettivo primario 
di tutelare gli interessi economici, pro-
fessionali e sociali di tutte le aziende 
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recante disposizioni in materia di rico-
noscimento della figura di agricoltore 
custode dell’ambiente e del territorio. 
Come rappresentanti dei produttori 
agricoli non possiamo che sposare pie-
namente una simile iniziativa, che va a 
mettere nero su bianco la fondamenta-
le importanza dell’agricoltore, la cui at-
tività è imprescindibile non soltanto nel 
mondo del primario, ma anche in quel-
lo ambientale ed ecosistemico. Tale 
assunto è rappresentato in maniera 
esemplare dal settore vitivinicolo, che 
è un ottimo esempio di sostenibilità 
ambientale ed ecosistemica; basti pen-
sare alla viticoltura eroica, solo per fare 
un esempio. Stiamo parlando, quindi, di 
una proposta decisamente innovativa, 
che oltre a certificare l’importanza del 
lavoro degli agricoltori va nella dire-
zione di tutelare l’ambiente e garanti-
re maggiore sostenibilità al comparto, 
intercettando perfettamente quelli che 
sono i più recenti orientamenti comuni-
tari in materia.

Ha toccato un altro punto di cui si 
parla molto negli ultimi tempi. Qual 
è la posizione della Copagri sui re-
centi orientamenti comunitari in 
materia di sostenibilità? 
Quella della sostenibilità è una questio-
ne che ci sta particolarmente a cuore, in 
quanto da essa dipende in larga parte il 
futuro della nostra agricoltura. Quando 
ci si approccia a questo discorso cre-
diamo sia fondamentale sgombrare il 
campo da equivoci e chiarire che quan-
do si parla di sostenibilità non si può 
che partire dalle tre anime nelle quali 
essa si articola, ovvero quella economi-
ca, quella ambientale e quella sociale. 
Lo abbiamo detto molto chiaramente 
in occasione dei recenti lavori del G20 
Agricoltura di Firenze: lo sviluppo di tali 
anime, che sono strettamente inter-
connesse, deve necessariamente anda-
re di pari passo. Parlare di produttività 
significa però anche riflettere sulla red-
ditività; a tal proposito, voglio ricordare 
che la drammatica emergenza pande-
mica con la quale stiamo combattendo 
ormai da mesi ha avuto ripercussioni 
non indifferenti sull’intera economia e 
sull’agroalimentare in particolare, con 
evidenti ricadute anche in termini di 
povertà alimentare e, di conseguenza, 
di inclusione sociale. Basti pensare che, 
a livello mondiale, la pandemia ha fatto 

sì che ben cento milioni di persone in 
più si trovassero in condizioni di insi-
curezza alimentare. Puntare sul rilan-
cio dell’agroalimentare diventa quindi 
anche un obbligo e un dovere morale, 
da perseguire tutelando il reddito dei 
produttori agricoli, andandone a salva-
guardare l’imprescindibile ruolo e tu-
telandone l’operato, che li rendi i primi 
custodi dell’ambiente e del territorio. 
A tal proposito, non posso quindi che 
concordare pienamente col Ministro 
delle Politiche Agricole Stefano Patua-
nelli quando afferma che senza soste-
nibilità ambientale non c’è futuro per 
l’agricoltura, ma allo stesso tempo è 
necessario che la medesima attenzione 
venga garantita anche alla sostenibilità 
economica. 

Sul versante della sostenibilità ci 
sono però ancora ampi margini di 
crescita. Cosa può fare l’agricoltura 
in tale ambito?
Certamente si può e si deve sempre 
continuare a lavorare per migliorarsi; 
in particolare come Copagri riteniamo 
che si debba mettere a sistema il va-
lore aggiunto dei sistemi agroalimen-
tari, puntando sulla innegabile qualità 
delle produzioni italiane. Un percorso 
di valorizzazione serio e strutturato 
non può che partire dalla necessità di 
fare sistema, puntando su accordi di 
filiera che vadano a coinvolgere tut-
ti gli attori in gioco. Bisogna supera-
re il dualismo attualmente esistente 
tra gli interessi della produzione e 
quelli del consumo, privilegiando un 

approccio olistico e di sistema che 
guardi agli interessi di tutti gli attori 
in gioco, con il fine ultimo di garanti-
re la sicurezza alimentare e tutelare 
i consumatori, senza dimenticare la 
salvaguardia della redditività delle 
produzioni. Quello che in altre parole 
riteniamo importante è che si vada 
a creare un patto di sistema tra tutti 
gli attori della filiera agroalimentare 
e tra questi ultimi e i consumatori, 
così da andare a riconoscere il giusto 
prezzo a tutti gli anelli della filiera e 
garantire al contempo la qualità delle 
produzioni. Del resto, anche questo 
significa ragionare in termini di soste-
nibilità economica. La nota dolente di 
questo ragionamento è legata al fatto 
che agli agricoltori si chiedono impe-
gni ancora più stringenti in materia 
di sostenibilità ambientale, a fronte 
dei quali vengono però previste ri-
sorse inferiori rispetto al passato. In 
questo senso, parlare di sostenibilità 
significa partire dai recenti orienta-
menti comunitari che privilegiano in 
maniera sempre più decisa l’ambiente 
e il rispetto delle risorse e della bio-
diversità; sulla PAC, sul Green Deal, 
sulla Farm to Fork e sulla strategia 
per la biodiversità ci sarebbe molto 
da dire, così come sui contenuti del 
PNRR, ma mi limiterò a un’unica e 
semplice riflessione: non si può pen-
sare che il costo della sostenibilità 
ambientale vada a ricadere unica-
mente sulle spalle dei produttori agri-
coli, con un conseguente e insoste-
nibile aggravio in termini economici.
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Come si stanno preparando le aziende per 
assicurare che vengano raggiunti gli obiettivi 
comunitari in materia di sostenibilità? 
Posto che gli obiettivi di rispetto degli ecosi-
stemi agrari e di tutela della salubrità dei pro-
dotti dovranno comunque tenere conto della 
necessità di soddisfare il fabbisogno alimentare 
mondiale e non potranno pertanto portare a 
ridurre le rese di coltivazioni fondamentali per 
l’alimentazione umana, con il rischio di spostare 
il problema del consumo di suolo dai paesi più 
sviluppati a quelli poveri, quello che le azien-
de stanno cercando di fare è, in prima battuta, 
aumentare la produttività agricola; per fare ciò 
bisogna introdurre colture variegate, puntando 
quindi sulla diversificazione agricola, ma anche 
tecniche innovative, così da consentire di incre-
mentare il raccolto e ridurre la perdita di derrate 
alimentari, andando al contempo a migliorare la 
gestione delle risorse idriche attraverso sistemi 
efficienti di raccolta delle acque e irrigazione. 
In ogni caso, voglio ribadire che gli agricoltori 
sono in prima linea per contrastare il cambia-
mento climatico, per assicurare ai consumatori 
un cibo salutare, per salvaguardare la sosteni-
bilità, la biodiversità e l’ambiente. Fanno questo 
convintamente e consapevolmente e lo fanno 
già da tempo; basti pensare ai numerosi esempi 
in materia di agricoltura 4.0, quali l’agricoltura 
di precisione, l’uso di tecniche irrigue rivolte al 
risparmio idrico, le lavorazioni minime o conser-
vative o anche al sempre più frequente ricorso 
alle energie rinnovabili.   
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